
 
 

 

 
Il cerchio delle umane cose di Michele Ciliberto (Laterza) racconta la crisi 

tra il 1494, anno della calata in Italia di Carlo VIII re di Francia, e il 1527, 

anno del sacco di Roma da parte di mercenari tedeschi, il che equivale ad 

affrontare una difficoltà con genitori e avi che allo stesso riguardo hanno 

dato un buon esempio, anche se minoritari e perdenti.  

 

All’inizio della modernità l’Italia è passata 

dall’essere libera e centrale nella sua parte di 

mondo al diventare asservita e periferica. 

Oggi l’Europa ancora è libera, salvo parte 

dell’Ucraina, ma ha smarrito ogni residuo 

della grande centralità e forza trascorsa — 

«tigre di carta» l’ha definita Donald Trump 

—, abbandonata ormai dall’egemonia degli 

Usa che degenera in autocrazia. Quest’ultimo 

scardinamento epocale — succeduto a 

ottant’anni di dismissioni degli imperi e di 

pace — ripropone all’attenzione l’etologia 

dell’Homo sapiens, già un ominide 

avidissimo di potenza — invasore del 

pianeta, sterminatore di altri ominidi e di 

grandi mammiferi — eppure anche capace di 

trascendere il dolore e il sangue che sparge. 

Ne consegue che nella storia civiltà e 

decadenze sono contrari avvinti tra di loro 

che ciclicamente si succedono. La crisi che 

oggi patiamo si radica nell’ultimo terzo del 

Novecento, quando nessuno prevedeva 

questo presente sfacciato e brutale; anzi 

alcuni preconizzavano la fine della storia 

dovuta al primato definitivo delle 

liberaldemocrazie...  

Lo stile del saggio di Ciliberto è classicamente olimpico, ma il suo contenuto è 

dirompente. Per lui il passato inteso come tradizione è una cristallizzazione che lo 

storico afferra, destruttura e riapre per mettere in luce aspetti e contraddizioni finiti in 

quel retroscena che è il passato perduto dell’umana commedia. Lo storico si interessa a 

quanto si è pietrificato nelle semplificazioni del senso comune, ma assai di più a ciò che 

è sfuggito o è stato tralasciato e che va ricostruito ed esposto sul proscenio. Se lo 

storico mira, oltre che ai particolari, al «tutto», avvinto dalla «complessità» 

dell’organismo umano, vive anche nel passato e quest’ultimo rinasce in lui facendosi 



presente — nell’essenziale dimensione del non-tempo scoperta da Proust e Freud —, altrimenti è solo un 

erudito. Per non dire che nella storia pullulano e si rincorrono gli echi — simili anche se diversi e quindi 

analoghi — come la «tirannide repubblicana» colta e festeggiata di Lorenzo il Magnifico, rievocata dal 

nostro autore, che sorprendentemente ricorda il principato raffinato di Augusto che è stata una monarchia 

ben mascherata, di cui l’aspirante Cesare statunitense non è che il farsesco, volgare, perverso e ultimo 

rimbombo.  

Se così è, quale cosa i grandissimi dell’Italia decadente nel Cinquecento possono insegnare a noi, precipitati 

in questo caos planetario? Insegnano che anche gli eredi di una civiltà in decadenza — già epicentro tra 

Mediterraneo ed Europa durante l’antichità e il Medioevo — possono dare valore alla civiltà nebulosamente 

vaga che avanza, come è accaduto nella prima modernità grazie a menti italiane ribelli ed eretiche costrette 

dalla persecuzione a migrare in Europa. Qualcosa di simile potrebbe riaccadere all’Europa attuale, epicentro 

delle democrazie liberali in un pianeta che dalla modernità ha tratto per lo più l’industrialismo e il 

tecnicismo ma non la libertà dei moderni e i suoi risvolti nell’individuo, nella politica e nella cultura.  

Paralleli  

Ciò che ha fatto Giordano Bruno potrebbero farlo i più eminenti europei nei confronti del globo  

Di una simile prospettiva l’Unione europea è poco consapevole, sconvolta dal dissolversi dell’idea di un 

progresso unilineare e priva di una configurazione ideale. Quel che ha fatto Giordano Bruno in Francia, 

Inghilterra, Germania e Svizzera potrebbero farlo i più eminenti europei e la stessa Unione nei confronti del 

globo (nessun Papa ancora si è recato a pregare là dove quel grande uomo è stato bruciato vivo nel 1600 — 

con lui che morendo urlava, come nel film Galileo di Liliana Cavani). La crisi della nostra identità continua 

al contrario a produrre intellettuali che si godono la libertà dei moderni denigrando al tempo stesso l’Europa 

— definendola «vassalla» — che invece quella libertà ha scoperto e sviluppato. Essi ritengono che 

dispotismi asiatici e democrature siano pari nel valore alle democrazie liberali, eppure ben si guardano 

dall’andare a vivere in quelle potenze popolate da sudditi, smentendo l’assurdità che sostengono. Rendere 

tutto uguale è tipico degli imperi — quelli veri, di durata millenaria o secolare — che noi ci siamo lasciati 

alle spalle avendo sperimentato e compreso cosa comporta l’aver divorato il globo e sperimentato ogni 

forma politica.  

Il ruolo di quanto resta di occidentale nell’Occidente e al di fuori di esso implica non più imporre la 

democrazia liberale ma raccontare il carattere peculiare della nostra storia a cittadini e visitatori in modo da 

distoglierli dall’ignorante e narcisistica miopia dei selfie.  

Prima di tutto dobbiamo difenderci, per mettere in sicurezza i valori delle nostre costituzioni che dividono i 

poteri contemperando fratellanza, giustizia e libertà, ché altrimenti potremmo essere invasi, come è accaduto 

all’Italia dalla fine del Quattrocento. In secondo luogo potremmo primeggiare nel mondo per amore della 

cultura che emancipa invece che per la volontà di potenza che schiaccia, ricostruendo la funzione paterna 

smarrita, le scuole che la demagogia ha distrutto e le università paralizzate dalla burocrazia.  

Il fulcro della nostra identità sta nell’incrementare la libertà dei moderni facendola prevalere sulla necessità 

— come suggerisce Ciliberto —, dando spazio, tra tante macchine logiche e gelide, all’imprevedibilità che 

affranca dalla dipendenza. In conclusione, anche nella decadenza rimane il buono e il bello da fare e il libro 

di Ciliberto insegna a farlo, partendo dalla «grande mutazione» che toccò a Firenze e all’Italia al tempo di 

Guicciardini, Machiavelli e Savonarola. © RIPRODUZIONE RISERVATA  

 
 


